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La Sicind (Fiat) gli vende il 18,8% di Gemina per 79 miliardi. Cuccia primo azionista Hdp

Rcs, il salotto buono
incorona Romiti
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Bassanini
«Non mancherà
l’autonomia»
«Personalmente non credo
che verrà meno una tradizio-
ne di rispetto e di autonomia
editoriale delle testate: saran-
no il direttore e la redazione
che faranno la politica edito-
riale». Questo il commento
del ministro della Funzione
Pubblica, Franco Bassanini,
allaprossimanominadelpre-
sidente uscentedella Fiat, Ce-
sare Romiti, alla guida della
Rcs Editori. «Sicuramente,
aver affidato a una grande
personalità come Romiti la
direzionediquestogrupposi-
gnifica che si vuole dare im-
pulso e sviluppo», ha prose-
guito Bassanini, anche lui in-
tervenuto a margine dell’as-
sembleadiAssolombardache
si è svolta ieri a Milano. Tor-
nando al tema dell’autono-
miaeditorialedelletestatedel
gruppoRcseinparticolarmo-
do del «Corriere della Sera»,
Bassanini ha sottolineato che
«per esempio, al “Corriere
della Sera” penso che l’edito-
re si occuperà di fare l’edito-
re».Il«CorrieredellaSera»,ha
sottolineato Bassanini, «con-
tinuerà a fare quotidiana-
mente la sua parte di critica,
di sollecitazione e penso, co-
me è accaduto in passato, an-
che di apprezzamento nei
confronti della politica del
Governo». D’altra parte, ha
concluso il ministro Bassani-
ni, «Romiti,diciamolaverità,
era già il presidente di questa
capogruppo e nel suo ambito
vi erano testate che nel corso
degli anni della presidenza
Romiti hanno seguito linee
editoriali non perfettamente
identicheoconvergenti».

Confalonieri
«Benvenuto
a Editorlandia»
«Gli faccio i miei auguri, ben-
venuto a Editorlandia». Que-
stoilsalutodiFedeleConfalo-
nieri, presidente di Mediaset,
alla prossima nomina di Ce-
sare Romiti alla presidenza
dellaRcs.Ancheilcommento
di Fedele Confalonieri è stato
raccoltoieriamarginedell’as-
sembleadell’Assolombarda.

«Il Giorno»
Gradimento
a fine estate
Il Comitato di redazione del
quotidiano«IlGiorno»hade-
ciso che i giornalisti voteran-
no il gradimento al nuovo di-
rettore, Remo Guerrini, pre-
sentato ieri alla redazione in
assemblea, soltanto a fine
estate se «si dimostrerà che
per l’editore questo non è
l’ennesimo direttore di sta-
gione». Il Cdr, si legge in una
nota, «per protestare contro
l’editorechesvilisceiruolidei
direttoricomedeigiornalisti»
ha partecipato all’assemblea
solo con la lettura di un co-
municato.

«Difenderò l’autonomia, e non temo De Benedetti»
MILANO. Ilpresidenteuscentedella
FiatCesareRomitièdaieripomerig-
gio il nuovo presidente della Rcs
Editori, il gruppo controllato dalla
Hdp che edita tra l’altro il Corriere
dellaseraelaGazzettadellosport.

In mattinata lo stesso Romiti ha
partecipato alla riunione del patto
disindacatodeigrandiazionistidel-
la Hdp che ha deciso le nomine. In
quella sede il presidente della Fiat
rappresentava la Sicind, la finanzia-
ria del gruppo torinese, che dell’in-
tera operazione è la chiave di volta.
Sarà proprio la Sicind, infatti, a ce-
dere nei prossimi giorni le proprie
azioni Gemina a Romiti, spianan-
dogli lastradaversolaconquistadel
gruppoeditoriale.

Nel pomeriggio la nomina al ver-
tice è stata accompagnata dall’usci-
ta dal consiglio Rcs di Maurizio Ro-
miti, figliodiCesare,amministrato-
redelegatodellacontrollanteHdp.

La Fiat uscirà definitivamentedal
libro soci della Gemina (dopo aver
già ridotto nelle settimane scorse la
propria partecipazione) e scenderà
a circa il 9% nella Hdp, lasciando a
Mediobanca il ruolo di primo azio-
nista. Il terzo azionista della Hdp
dovrebbe diventare con il 5,5% lo
stesso Romiti, probabilmente attra-
verso un investimento della «sua»
Gemina, che oggi ha in cassa circa
300miliardidiliquidità.

Dopo quasi 25 anni
di attività al vertice del
gruppo torinese il ma-
nager romano ottiene
così dagli Agnelli una
liquidazione senza pa-
ri nella storia impren-
ditorialeitaliana.

Nelle sue prime di-
chiarazioni, Romiti ha
tenuto a ringraziare il
suo predecessore; a
confermare che Clau-
dio Calabi continuerà
a restare alla guida
operativa del gruppo
editoriale in qualità di
amministratore dele-
gato; e che infine tra i compiti che
intende riservarsi «vi sarà l’impe-
gno a favorire la continua crescita
professionale del corpo giornalisti-
co e soprattutto la difesa della sua
autonomiaprofessionale».

«L’editoria-hadettoall’uscitadel
palazzo della Rizzoli, nella periferia
milanese - è un settore che mi ha
sempre interessato. Spero di poter
dare un contributo». «Prenderò
possesso dell’incarico il giorno stes-
so in cui lascerò la Fiat, e cioè il 22
giugno. Il mio compito sarà quello
di sovrintendere allo sviluppo della
società, soprattutto per quanto ri-
guarda lo sviluppo multimediale,
che tanto interessa il settore dell’e-
ditoriainquestiultimianni».

Qualcunoglihachiestosetemala
concorrenza con Carlo De Benedet-
ti, che poche ore prima aveva detto

di non voler commen-
tare quanto succede al-
l’interno di aziende
concorrenti. E Romiti
ha risposto che no,
non teme la concor-
renza con De Benedet-
ti,per la felicitàdiqual-
che cronista che così
ha potuto diffondere
una battuta che sem-
bra rinverdire una vec-
chiarivalitàtraidue.

Nella Rizzoli il presi-
dente uscente della
Fiat non sarà solo un
manager. Una com-
plessa operazione fi-
nanziaria messa a pun-
to nelle scorse settima-
ne in numerosi incon-
tri presso la sede di Me-
diobanca loporteràco-
me si è detto a divenire
grande azionista della
Gemina, oltre che so-
cio di peso della stessa
Hdp, la società indu-
striale clonata da una
costola della stessa Ge-
mina, che controlla tra
l’altroil100%delgrup-
poeditoriale.

Cosa se ne farà Romiti del 18,8%
del capitale della Gemina? L’ex sa-
lotto buono della finanza, in effetti,

oggi non ha alcun
punto di contatto con
la Rcs. Ma ha in pancia
ben 300 miliardi di li-
quidità.Chepotranno
utilmente essere im-
piegati per acquistare
proprio delle azioni
Hdp, nel più classico
degli schemi delle sca-
tolecinesi.

Un comunicato del-
la Sicind ha rivelato in
serata che la finanzia-
ria del gruppo Fiat ha
concesso a Romiti
un’opzione per acqui-
staresubito(entroil15

luglio) l’intera quota del 18,8% del-
la Gemina, oltre a un 2% della Hdp.
Unaltro3,5%dellaHdppotràessere
rilevato dal presidente della Rcs en-
tro il 2000. Per il pacchetto Gemina
Romiti dovrebbe spendere circa 79
miliardi,mentreperquelloHdpdo-
vrebbeinvestirnecirca220.

Dicerto,hadetto inserata il figlio
Maurizio, la partecipazione in Rcs
«è strategica e non sarà ceduta» dal-
laHdp.

Apochigiornidell’assembleache
il 22 giugno prossimo sancirà il ter-
mine della permanenza di Romiti
alla Fiat, il presidente uscente co-
struisce il proprio avvenire di im-
prenditore,d’intesaconMedioban-
ca. In qualche caso la vita comincia
a75anni.
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IL CASO

Corsera, le «firme»
contro il Cdr

Deve essere la redazione del «Cor-
riere della Sera», a maggioranza,e
non l’assemblea «ridotta a mera
cassa di risonanza del Cdr» ad ap-
provare ledecisioni di «rilevanza
sindacale», «sino al superamento
di tale crisi di rappresentatività»
del Cdr.Lo affermano 40 firme del

quotidiano (tra cui quelledi Gianantonio Stella,Goffredo Buccini,
Francesco Merlo, Marco Bonini, Giuseppe D’Avanzo) in una lettera in-
viata ai colleghi dopol’assemblea di lunedì sulla nominadi Cesare Ro-
miti alla presidenza della Rcs, al terminedellaquale il Cdrsi è espresso
chiedendo maggiore attenzione alle garanzie di indipendenza del gior-
nale. Secondogli autori della lettera, l’assemblea «ha ribadito la grave
crisi di rappresentatività delCdr. Nel giorno incui si è tornati a invoca-
re l’indipendenza della professione e la libertà di stampa, l’indifferenza
con cui è stato, per l’ennesima volta, lasciato cadere il richiamo alle
gravi responsabilitàassunte dalCdr con il suo silenzio nella vicenda
D’Alema-Corsera sembra indicare ulteriormente il disinteressedi que-
sto Cdr per le vicende che piùda vicino attengono al liberoesercizio di
questa professione». «Solo la delicatezza di questomomento ci impedi-
sce che vengano tratte le ovvie conclusioni, poiché va difesa la funzio-
ne del sindacato.Ma proprio questomomento impone alla redazione
di avere adeguati meccanismi di tutela erappresentanza».

Cesare Romiti; in alto Ferruccio De Bortoli; in basso Sandro Curzi

IN PRIMO PIANO

Il nuovo miracolo
firmato Mediobanca
delle scatole cinesi

Unacomplessa
operazione
finanziaria lo
porteràa
diveniregrande
azionistadella
Gemina,oltre
chesociodipeso
della stessaHdp

E LACHIAMANO«ingegneria
finanziaria». Da ieri il presi-
dente uscente della Fiat Ce-

sare Romiti è il presidente-padrone
del «Corriere della sera» oltre che
deiperiodiciedei libridellaRcs.Per
i suoi 25 anni a Torino il manager
riceverà a mo’ di «trattamento di
finerapporto»ungruppochefattu-
raquasi2.500miliardi eneprodu-
ce (dati del 1997) 70,3di utilenet-
to.

La Sicind - società del gruppo
Fiat -haoffertoaquellocheancora
in ultima istanza è ancora il suo
presidente un’opzione per l’acqui-
sto della quota (18,8%) nella Ge-
mina e di un altro pacchetto (pari
al5,5%)dell’Hdp,chedellaGemi-
naè gemella. CesareRomiti eserci-
terà questo diritto di opzione, così
che entro il prossimo 15 luglio di-
venterà il primo azionista singolo
della Gemina, subito davanti a
Mediobanca, che possiede un altro
12%circa.

Divenuto azionista di riferi-
mento della Gemina, Romiti im-
piegherà la liquiditàpresente nella
società (circa 300 miliardi) per di-
ventare grande azionista della
Hdp, la quale ha in portafoglio il

100% della Rcs, di cui da ieri po-
meriggioègiàpresidente.

Più che opere di ingegneria que-
sti sono miracoli finanziari, che
portano bene invista l’inconfondi-
bile firmadiMediobancaediEnri-
coCuccia.

Quanto vale in soldoni il con-
trollo del Corriere della sera (per
non parlare del resto)? Cesare Ro-
miti impegnerà in questa impresa
circa 79 miliardi: tanto vale oggi il
suo pacchetto di azioni Gemina. E
non avrà investito in questo esor-
dio imprenditoriale che una quota
parzialedellasualiquidazione.

Difronteatantacapacitàmolti-
plicatoria l’impresa dei Caltagiro-
ne, che qualche anno fa hanno
messo sul tavolo del negoziato con
la Montedison qualcosa come 350
miliardi per comprare il Messagge-
ro, appare una mossa da autentici
«parvenus»dellafinanza.

Il capolavoro di Romiti e Cuccia
arriva a conclusione di un appas-
sionato dibattito che ha impegna-
to per mesi imprenditori e Parla-
mento attorno alla cosiddetta
«corporate governance»: si è di-
scusso accanitamente di Offerte
pubbliche di acquisto, di patti di

sindacato,ditrasparenza,didiritti
degli azionisti di minoranza, di
corretta gestione delle imprese; in
una parola di modernizzazione
delle regole, inun’otticaautentica-
mente europea. Alla fine di tutto
questo arrovellarsi ecco che arriva
il presidente della Fiat, il quale con
79 miliardi si compra un’azienda
che ne vale certamente ben più di
1.000.

Intendiamoci: gli uomini di via
dei Filodrammatici conoscono il
loro mestiere, e dal punto di vista
del risptto formaledeldettatodella
legge si può già fin d’ora concedere
che l’intera operazione sia proba-
bilmente inattaccabile. Ma allora

però si può anche tranquillamente
smetterla di interrogarsi su dove
stiano i motivi del progressivo iste-
rilimento dell’azione della più im-
portantebancad’affarinazionale.

Se Mediobanca perde di peso e
nonriesceadesercitarealcunafun-
zionepropulsivanel generale rivol-
gimento che ha investito l’econo-
miaesoprattutto la finanzanell’e-
ra dell’internazionalizzazione e
dellaglobalizzazione,èperchénel-
le sue stanze si impegnano alcuni
degli uomini tecnicamente più ca-
paci della loro generazione a esco-
gitareoperazionidiquestaportata.

Dario Venegoni

Fiengo (Cdr del Corriere): «Coinvolto in vicende giudiziarie»

E i giornalisti si dividono
Calabrese: non è editore puro, meglio così. Mafai: De Benedetti, due condanne.

L’ARTICOLO

La «forza tranquilla» la comunicazione sociale
MARIO CALIGIURI

RESPONSABILE NAZIONALE DELLA COMUNICAZIONE PUBBLICA ANCI

ROMA. La nomina di Cesare Romiti
alla presidenza di Rcs ha fatto da
spunto, in un dibattito tragiornalisti
e direttori di quotidiani in occasione
della celebrazione dei 90 anni della
Fnsi. Raffaele Fiengo, presidente del
Comitato di redazione del «Corriere
della Sera», ha affermato che «i 350
giornalisti del Corriere hanno la sen-
sazione di essere pigiati nella valigia
di miliardi che Romiti porta con sè
uscendodallaFiat».OltretuttoRomi-
ti «è tuttora parte in causa in vicende
giudiziarie», e per Fiengo «lo scontro
che c’è stato tra D’Alema e il Corriere
è la premessa di una pax politica pos-
sibile. È avvenuta questa pax politi-
ca? Può essere. Non puòperò avveni-
re a scapito della libertà di stampa».
Per Fiengo, «l’interferenza di D’Ale-
ma è un fatto grave, perché la libertà
di un giornale va rispettata anche
quando un giornale sbaglia. Il re non
può usare le armi del magistrato per
punire,D’Alemalodevecapire».

Arturo Diaconale, Miriam Mafai, i
direttori del «Messaggero» Pietro Ca-
labrese e de «l’Unità» Mino Fuccillo,

si sono stupiti per la posizione critica
nei confronti di Romiti. «Negli anni
’80 - ha detto Diaconale - il Corriere,
incrisi, fusalvatodallaFiate,mipare,
Romitinonerailportie-
re di Corso Marconi».
«Vi lamentate perché
Romiti ha un avviso di
garanzia - è intervenuta
Mafai -. Io a Repubblica
avevoDeBenedetticon
due condanne...». Ca-
labrese ha espresso
«forti dubbi» sul fatto
che Romiti sia definito
uneditorepuro:«inIta-
lia c’è solo un editore
puro, Rieffeser: preferi-
sco allora editori molto
impuri». Il segretario
dellaFnsi Paolo Serven-
ti Longhi ritiene che
Romiti «era nella scena, ma oggi di-
venta responsabile del maggiori
gruppo editoriale italiano per cui il
sindacato vuol conoscere la sua linea
politico-editoriale».

«Cambia qualcosa» anche per l’ex

direttore del Tg3 SandroCurzi: la no-
mina di Romiti è «un fatto politico»
visto che prima presidente era Ron-
chey. E secondo Mino Fuccillo, «chi

non ha ricevuto un av-
viso di garanzia, scagli
la prima pietra. Se Ro-
miti fosse diventato
proprietario del mio ex
giornale, Repubblica,
certo mi sarei preoccu-
pato, sarebbe stato im-
portante fare delle veri-
fiche. Ma sul Corriere
non ci sono le mani di
Gelli...». E ha aggiunto
che si tratta di una vi-
cenda che «rientra nel-
la dinamica del merca-
to, non nella patologia
del sistema. Va bene
preoccuparsi dell’asset-

to proprietario, ma solo di questo».
Sulrapportotrapotereegiornalismo,
per Fuccillo «se ci sono vittime, sono
sempre vittime consenzienti: se fai
unprodottodiuncertotipononte la
deviprendereconilpotere».

Anche in Italia la comunicazione
è diventata di fatto lo strumento
principale della riforma di uno
Stato che si pone in modo diverso
nei confronti dei cittadini. È in-
negabile che le nuove tecnologie
stiano fornendo un apporto signi-
ficativo all’azione della pubblica
amministrazione, tanto che la co-
municazione rappresenta un fat-
tore strategico del cambiamento.
Nel nostro paese, la Rete Unitaria
sta sviluppandosi, lentamente ma
progressivamente, mentre la pre-
senza «on line» delle amministra-
zioni pubbliche, sebbene di alcu-
ni anni in ritardo rispetto al mon-
do anglosassone, sta assumendo
un rilievo sempre maggiore. La
fioritura di numerosissimi siti, so-
prattutto da parte di Comuni ed
Enti locali, propone un’offerta te-
lematica pubblica che, sia come
numero che come servizi, in alcu-
ni settori fa addirittura concor-
renza a quella privata. Oltre a ciò,
si conferma l’uso della televisione
come mezzo efficace per la sensi-
bilizzazione sui problemi sociali.
E a questo proposito gli spot si
stanno dimostrando uno stru-
mento di straordinaria efficacia.

Terreno già esplorato dapprima
negli Usa e poi in Europa. Per re-
stare nel Vecchio Continente, ri-
cordiamo le storiche campagne
sull’Aids e sugli anziani predispo-
ste da Jacques Seguéla, il mago
della pubblicità che in occasione
delle elezioni presidenziali del
1980 curò l’immagine di Mitter-
rand, contrassegnata dall’indi-
menticabile slogan «La force tran-
quille».

Anche in Spagna ci sono state
le potenti iniziative di comunica-
zione sociale portate avanti dalla
Generalidad de Catalunya sulla
prevenzione alimentare e sul ri-
spetto della cultura catalana. Per
anni completamente sconosciuta
alle «élite» governative, la comu-
nicazione sociale rappresenta un
terreno d’impegno obbligato per i
governanti della cosa pubblica. E
ciò non solo perché lo Stato deve
riconquistare credibilità consi-
gliando (e soprattutto praticando)
comportamenti «virtuosi», ma
anche perché paradossalmente lo
sviluppo impetuoso delle nuove
tecnologie rischia di creare una
ulteriore emarginazione: una ca-
tegoria che leggendo l’ultimo li-

bro di Armand Mattelart «L’in-
venzione della comunicazione»
potremmo definire degli «scomu-
nicati», ossia tutti coloro i quali
hanno difficoltà di comunicazio-
ne. Problema effettivamente non
da poco, evidenziato con lucidità
da Stefano Rodotà quando si sof-
ferma sui nuovi diritti di cittadi-
nanza. Va rilevato come l’infor-
mazione sia andata assumendo le
caratteristiche di un vero e pro-
prio diritto sociale, i cui costi van-
no assunti dalla comunità. In
questo momento l’Italia è all’a-
vanguardia, sotto il profilo quan-
titativo e qualitativo, per l’utiliz-
zo degli spot, anche attraverso
l’impiego di tecniche e di linguag-
gi in parte mutuati dalla comuni-
cazione d’impresa, dando vita ad
un’inedita sinergia tra la comuni-
cazione istituzionale e quella pro-
fessionale. Sinergia compresa an-
che dagli stessi pubblicitari che
hanno inteso assegnare il «Pre-
mio comunicatore professionale
dell’anno 1997» a Mauro Masi, at-
testazione che va al di là della per-
sona ma che rappresenta chiara-
mente il riconoscimento del ruo-
lo svolto negli ultimi anni dal di-

partimento per l’informazione e
l’editoria della presidenza del
Consiglio dei ministri. Infatti, il
governo sta oggi svolgendo diret-
tamente le campagne di informa-
zione sociale, ruolo svolto dal
1971 fino a pochissimo tempo fa
esclusivamente da «Pubblicità
progresso», che in assenza totale
dell’iniziativa pubblica ha svolto
un ruolo di supplenza assai effica-
ce. Dal 1996 assai utili ed apprez-
zate sono state le campagne pub-
bliche riguardanti, tra gli altri, i
disabili, il mare pulito, le stragi
del sabato sera, la donazione degli
organi, le vacanze serene, l’eva-
sione fiscale. Con linguaggi e con
tecniche accattivanti sono stati
realizzati prodotti molto graditi
dalla pubblica opinione, tanto
che secondo una ricerca in corso
presso l’Università della Calabria
gli spot sulla comunicazione so-
ciale del governo risultano tra le
«trasmissioni» oggi più gradite
dal pubblico televisivo. Sono pic-
coli passi, ma significativi e testi-
moniano che la cultura del servi-
zio e della comunicazione si fa
strada anche nei luoghi conside-
rati più sordi ai cambiamenti.


